
lavoro, nemmeno ora il C arva ja l godette «li alcun riposo : eg li | ; -n 
«leva prim a come dopo parte a ttiv issim a a tu tte le questioni *<• 
clesiastiche. V o len tier i dava consigli a persone d i qualsiasi 
d izione e proteggeva i deboli contro i potenti. K g li non v 
inai meno fosse anche per un momento ai tra tt i fondamentali ■ I»*l 
suo carattere, austerità e rettitudine. R ig id iss im o era il cani 
con se stesso: sotto la jM>rpora portava  sem pre il c iliz io . 1 N i# 
modesta casa del card ina le presso S. M a rc e llo 2 regnava la » 
grande sem plicità e un ord ine am m irabile. Un metodo «li 'a 
strettam ente ascetico rendeva possibile al C arva ja l «li sovv. re 
largam ente i pov»*ri e «li provvedere a chiese bisognose. Xon t> i 
cava mai ad una solennità ecclesiastica im portan te o a un coi i 
storo. Q u ivi diceva liberam ente la  sua opinione, ma senza aspi' a 
e  smania «li contrastare. In  opposizione col fa re  gon lio e artitiri 
dei le ttera ti del temjio, i suoi discorsi erano «  brevi, sem plici, chi i. 
strettam ente logici, senza alcuna traccia d i r e t to r ic a » ;  anche ■ 
su«* relazioni come legato  risentono «lei medesimo carattere «  sobri" 
«* freddam ente ogge ttivo »).*

d a i »  nella  conversazione, il C arva ja l m anteneva pure »  nu 
una sua p ropria  d ign ità  e maestà, che m etteva una certa  riserva­
t e m i iti quanti lo avvicinavano. «  Il nostro tem po lo  può a bi n 
d ir itto  co llocare a la to  «li «piegli antichi padri della  Chiesa pri i 
tiva  ». «li«*«* il ca lc in a lo  Am m anati esprim endo con ci«'» il giu<i •> 
«li tu tti i membri d«*l sacro Collegio. Si pud d ire  eh«* non v *» 
alcuno in tutta R«»itia il qual«* non si fosse inchinato davan ti a 
questo «  carattere di «lign ità  e profond ità  a ffa tto  straordinarie *»- 
Pom ponio Leto, « c h e  in mezzo ai ruderi d e ll ’antica Roma " !ì 
am m irava che la  grandezza eroica deg li antichi Romani, egli. ‘ 
degnava appena di uno sguardo i baroni e i p rela ti della  ci» ’•* 
papal«*, l'o rgog lioso  platonico, il cin ico spregia tore d i ogn i aduia 
zione e «li «»gni fast«», a nessuno scopriva il capo, a  nessuno p iega '* 
cortesemente il dosso fuorché al vecchio card ina le «li S. Angelo  > 

Mu il C arva ja l strappò non solo il rispetto e la r ic o n o s c e »«-*• 
ma lw>n anche l'ammiraziont* tanto  dei suoi contem porenei, quanto
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l.’lwrixione appostagli «Ini llewaa rione mutò perduta In un Incendio nel 1’**' 
l'n altro epitaffio n>in)a«ti> prnhahlluirn'o daU'Aiifmnmitl oirt celebra Il * 11 
vajal :

« l'untitieun» »plendor iacvt hic sacriitue senatu» ;
Namque anlm» lVtrus, peetoiv Caexar erat ».
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